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Ristagnano i consumi interni ma cavalca l'export 

Auto, stentata ripresa 
Exploit Fiat in Europa 

Economia Martedì 11 ottobre 1994 

In settembre si è avuto un modesto aumento della vendita 
di auto in Italia: lo 0,9 percento. Molto meglio è andata in 
Europa con una crescita media del 4%. Il mercato interno 
è ancora contrassegnato da una stentata ripresa dei con­
sumi privati, anche se le prospettive sono positive. La Fiat 
beneficia del boom delle esportazioni vendendo sul mer­
cato continentale il 28% in più. Gli industriali del settore 
accusano il governo di mancato sostegno. 

~ '• '• EDOARDO OARDUMI 

• ROMA. Il mercato dell'auto va 
meglio, molto meglio in Europa, 
un po' meglio in Italia. Anche i dati 
sulle immatricolazioni nel mese di 
settembre confermano che la ri­
presa dei consumi e consistente 
nel resto del continente ma stenta 
ancora parecchio nel nostro Pae­
se. Qui la crescita della produzione 
industriale, fattasi davvero impe­
tuosa a partire dalla metà dell'an­
no, continua a essere sostenuta 
prevalentemente dalle esportazio­
ni. Lo dimostrano ampiamente i 
dati relativi all'andamento delle 
vendite della Fiat, in faticoso recu­
pero sul mercato intemo, addirittu­
ra dilaganti su quello estero. -

Incremento modesto . 
In Italia la Motorizzazione civile 

ha immatricolato 'in settembre 
118.200 nuove vetture, lo 0,S9"ó in 
più nspetto al mese corrisponden­
te dello scorso anno (117.156). È 
un aumento ancora molto mode­
sto, che viene in pratica sommerso 
dal saldo negativo che riguarda i 

primi nove mesi del '94. Nel corso 
di questo periodo la flessione del 
mercato è stata dell'8,64 percento: 
da 1.371.281 immatricolazioni nel 
'93 a 1.252.827 quest'anno. Per 
l'Anfia, l'associazione che raggrup­
pa le industrie del settore, si deve 
parlare per ora più di un'attenua­
zione della contrazione che non di 
un'effettiva ripresa. 

Bisogna peraltro rilevare che sul­
l'auto, come del resto su molti altri 
prodotti industriali, la crisi italiana 
si e abbattuta in modo improvviso 
e molto brusco. Nel '93 la caduta 
delle immatricolazioni rispetto al­
l'anno precedente e stata del 29 
per cento. So si tiene conto di que­
sto dato l'inversione di tendenza 
degli ultimi mesi può apparire più 
confortante di quanto non consen­
tano di giudicare le cifre prese nel 
loro valore assoluto. 

In Europa le cose stanno invece 
andando decisamente meglio. In 
settembre la crescita è stata del 4 

. per cento. In alcuni Paesi l'espan­
sione del mercato e elevatissima. 
In Francia l'incremento e stato 

dell'I 1,7 per cento (più 14,6 nei 
primi nove mesi dell'anno), in 
Spagna del 29.1 (più 19), nel Re­
gno Unito del 5,8 (più 9,4), Solo in 
Germania la situazione rimane pe­
sante: le vendite sono scese in set­
tembre del 2,9% e nei primi nove 
mesi dello 0,3. 

Sul mercato continentale la Fiat 
ha fatto registrare un vero e propno 
exploit. In settembre ha venduto il . 
28 per cento di auto in più rispetto 
allo stesso mese del '93.11 gruppo 
di Torino incrementa quasi ovun­
que la propria quota di mercato: in 
Francia passa dal 4,6 al 6,2VU, in 
Spagna dal 3.6 all'8,5, in Danimar­
ca dal 4,9 al 6,9. Solo in Svizzera, in 
Austria, in Portogallo e in Grecia si 
ha una contrazione della quota.. 

I risultati migliori, sul piano euro­
peo, il gruppo Fiat li realizza in 
quei Paesi dove sono state adottate 
misure fiscali per promuovere l'ac­
quisto di automobili. E questo fatto 
spinge l'Anfia a tornare alla canea 
nei confronti del governo di Roma, 
accusato di essere la causa, per il 
mancato varo di una politica di so­
stegno al settore, di una buona 
parte almeno delle persistenti diffi­
coltà. 

Anche in Italia la Fiat vede cre­
scere la propria quota di mercato: 
in settembre 0 stata del 49,7 per 
cento contro il 46,2 dell'anno scor­
so. Per i primi nove mesi del '94 i 
dati sono rispettivamente 45,4 e 
44,3. Lo immatricolazioni per le 
vetture con il marchio Fiat-Inno­
centi (escluse quindi le Lancia-Au-
tobianchi) sono aumentato in set­
tembre dell'I 1.12 per cento. Sul 

Amaro: «Faremo uno sciopero generale degli elettrici» 

I sindacati si mobilitano 
contro l'«Enel spezzatino» 

«AAA... nuovi imprenditori cercasi» 
E la Spi (Iri) apre le porte all'Est 

GILDO CAMPESATO 

• i ROMA. «Ci siamo già mobilitati 
con numerose iniziative a livello lo­
cale. Ad esempio, il blocco degli 
straordinari in Emilia ed il sit-in da­
vanti al ministero dell'Industria a 
Roma. Ma non basta. Attorno all'E­
nel si e aperto uno scontro troppo 
grosso. C'è voglia di svendere nelle 
solite quattro mani private una co­
sa importante come l'energia elet­
trica. Non possiamo accettarlo. 
Andremo ai primi di novembre ad 
uno sciopero generale della cate­
goria»: Andrea Amaro, segretario 
della Fnlc. il sindacato elettrici del­
la Cgil, annuncia la linea dura dei 
sindacati. Del resto, la posta in gio­
co sembra proprio giustificarlo. 
L'odore di spezzatino elettrico che 
giunge dalla cucina del ministro 
dell'industria Vito Gnutti sembra 
fatto apposta por suscitare gli allar­
mi sindacali. Liberalizzare del tutto 
la produzione di elettricità, cedere 
ai privati le centrali dell'Enel, molti­
plicare le società private produttrici 
sembrano misure fatte apposta per 
suscitare vasti appetiti, a volte in­
confessabili. Magari nel nome del 
mercato e della concorrenza. Del 
resto, sullo sfondo si delineano 
scenari di conquista. Mediobanca 
sta studiando la possibilità di una 
cordata con Edison (Fernizzi), 
Sondcl (Falck) e Fiat. Si parla ci. 
progetti di investitori tedeschi, inte­
ressati ad esempio all'Acm di Mila­
no, magari con l'obiettivo di costi­
tuire una repubblica elettrica pa-
dano-bavarose. Si agitano anche i 
grandi gruppi elcttrotermomecca-
nici, quelli che producono turbine 
e materiale per le centrali: la libera­
lizzazione scompaginerà i giochi 
delle commesse. Siemens. General 
Electric, Wcstinghousc, tanto per 
citarne alcuni, non vorranno certa­
mente assistere da testimoni passi­
vi. 

Un po' più di competizione non 
guasta. 

Ma quale competizione! Dividere 
l'Enel e privatizzare la produzione 
significa solo creare tanti piccoli 
monopoli regionali, altro che al­
largare il mercato. Si passerebbe 
da un monopolio pubblico, con­
trollabile attraverso un'Authority, 
a tanti monopoli privati, con ben 
maggiori possibilità di sfuggire ai 
controlli. E poi, il patrimonio del­
l'Enel è fatto di centrali nuovo e 
vecchie, appetibili e meno. Cosa 

Nuovo fiocco azzurro nella fertile casa Spi, la finanziarla dell'Ir! 
specializzata nella creazione di Imprese. Ieri è stato presentato l'ultimo 
nato. Il Blc di Gorizia, un incubatore di nuove aziende collocato proprio a 
cavallo tra Italia e Slovenia. -Il centro - spiega II presidente della Spi, 
Agostino Paci -dovrebbe diventare un polo fortemente attrattivo per chi 
voglia Intraprendere attività rivolte ai paesi dell'Europa centro-orientale-. 
I Blc si propongono. Infatti, di accompagnare sulla difficile via 
dell'Imprenditorialità chi ha buone Idee ma scarsi fondi e poca 
esperienza. Con risultati sinora assai confortanti. -Il 60% del seed capital 
investito in Italia lo si deve alla Spi-, sottolinea con legittimo orgoglio 
l'amministratore delegato Romualdo Volpi. Mentre Alberto Corrias, 
direttore centrale dell'Ir), sottolinea gli sforzi dell'istituto «per allargare il 
mercato non per sostituirsi ad esso-. «L'Importante è creare una struttura 
di imprese Innovative capaci di lavorare In rete e di cogliere le potenzialità 
della ricerca che c'è In un'area come la nostra», spiega Francesco 
Zacchlgna, responsabile del Bic di Trieste. Anche in Conflndustrla si 
mostra molta attenzione per 1 Blc: «Danno una mano Importante In uno dei 
momenti più difficili per un Imprenditore, quello dell'avvio», dice Federico 
Galdi, responsabile Intemazionale di Conflndustrla. 

facciamo, cediamo ai privati la 
polpa e lasciamo allo Stato l'osso, 
magari scaricandone i costi sulle 
bollette? 

Insomma, il sindacato è contro 
la privatizzazione. 

Siamo contro lo spezzatino di 
Gnutti e siamo a favore di una pu­
blic company veramente diffusa, 
non come si e fatto con le banche, 
Lo Stato, ovviamente, deve garan­
tire gli interessi della comunità na­
zionale mantendo un ruolo nella 
società privatizzata attraverso la 
golden share. Del resto, questo e 
l'unico modo di procedere in fret­
ta alla privatizzazione e di massi­
mizzare gli introiti. Spaccare tutto, 
tra l'altro, vuole dire allungare i 
tempi od incassare meno. 

Perchè slete così contrari divi­
dere l'Enel? 

Porche non ne guadagna il merca­
to, che non sarà per questo più 
concorrenziale, e non se ne av­
vantaggeranno neanche i consu­
matori. Anzi, si moltiplicheranno 
le strutture e si perderanno le eco­
nomie di scala. Invece di ridursi, le 
bollette diventeranno più pesanti. 
L'esperienza inglese dovrebbe 
pur aver insegnato qualcosa. E 
poi, pensiamo ad alcune temati­
che cono quelle dell'ambiente È 
vero che non sempre l'Enel ha 
brillato in questo campo, ma è 
molto più facile affrontare certi 
problemi con una staittura unica, 
che abbia forza partrimomale e fi­
nanziaria adeguate, piuttosto che 
con una costellazione di società 

La Fiat «Punto» 

mercato italiano sono state le indu­
strie estere, ad eccezione delle 
francesi Peugeot e Citroen, a paga­
re anche negli ultimi mesi i prezzi 
più pesanti alla crisi dei consumi. 

Alta pressione fiscale 
Secondo i dirigenti dell'Anfia le 

ragioni del ritardo italiano sono di 
due tipi: la nsicatissima ripresa dei 
consumi interni e, appunto, il man­
cato sostegno governativo. Dice 
l'associazione dei costruttori che «il 
mercato risente ancora di una 
scarsa propensione ai consumi da 
parte delle famiglie, caduti del 2,3 

per cento nel '93». Ma aggiunge su­
bilo: «L'auto non ha ancora benefi­
ciato del lieve miglioramento regi­
strato quest'anno anche perdio sul 
settore grava una pesante pressio­
ne fiscale che raggiungerà nel '94 
i 91.000 miliardi,"pan al 20.7",. del­
l'intero gettito tributai io.. 

Oltre ai mancati sgravi fiscali, 
l'Anfia imputa i -bassi livelli della 
domanda» alle incertezze che ri­
guardano il superbollo diesel e 
l'imposta sullo volture di alta cilin­
drata. Imposte che, viene rilevato, 
sono presenti soltanto nella legisla­
zione italiana. 

I tagli alla Difesa minacciano il gruppo 

Allarme rosso 
per Fincantieri 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIENZI 

m GENOVA Futuro a rischio per la 
cantieristica militare. A lanciare il 
grido d'allarme - preso atto dei ta­
gli previsti dalla manovra ai danni 
delia Difesa - è la stessa Fincantie­
ri. gruppo In. «La scure che si è ab­
battuta sul bilancio della difesa -
sottolinea un nota dell'azienda -
avrà pesanti ripercussioni sull'in­
dustria militare: gli stabilimenti na­
vali non saranno certamente ri­
sparmiati e poiché i cantieri militari 
sono tutti in Liguria, sarà questa 
Regione a soffrirne maggiormente; 
lo stato di difficoltà in cui versa da 
tempo la cantieristica militare ave­
va già ridotto sostanzialmente le 
dimensioni del comparto, e oggi 
esiste il pericolo di sottovalutare 
una crisi che qui ò ben più grave 
che altrove». Le cifre, in effetti, par­
lano drammaticamente chiaro: la 
principale industria del settore, va­
le a dire la Divisione Costruzioni 
Militari di Fincantieri, ha visto cala­
re la forza lavoro da 3500 a 2200 
unità nel giro di quattro anni; e i 
cantieri militari, dopo la cessazio­
ne nel 1993 della produzione di 
sommergibili a Monfalcone, si so­
no ridotti a due, uno dei quali - e 
cioè Riva Tngoso - 6 inattivo da un 
anno, dopo il varo della nave San 
Giusto «Proprio per il cantiere riva­
no - denuncia la Fincantieri - gli 
effetti della legge fmanziana si 
preannunciano particolarmente 
traumatici, in quanto la ripresa del­
l'attività era subordinata alla realiz­
zazione di una nave rifornitrice per 
la nostra Marina Militare, unità pre­
vista in tutte le edizioni del cosid­
detto "Nuovo modello di difesa"». 

Una commessa da 240 miliardi, 
con il finanziamento suddiviso in 
quattro anni, e una previsione di 
almeno 29 mesi di lavoro con 400 
occupati l'anno. Il relativo contrat­
to, conferma Franco Nichelo, della 
Fiom Cgil, era stato firmato nel lu­
glio scorso e aveva rappresentato 
un primo spiraglio di speranza di 
npresa, e di progressivo rientro dei 
513 dipendenti oggi in cassa inte­
grazione. E invece i tagli al bilancio 
della Difesa comporteranno il rin­
vio di programmi fondamentali per 
la sopravvivenza dell'industria del 
settore. In pratica il vuoto registrato 
fin dal 1990 nel carico di lavoro 
della cantieristica militare corre il 
rischio di prolungarsi ulteriormen­
te, nò si può far conto su altri pro­
grammi nazionali che. per quanto 
previsti nel "Nuovo modello di Di­
fesa", non appaiono ancora maturi 
per una rapida cantierabilrtà ne co-
pcrtr da finanziamenti adeguali 
«Oltre all'inutilizzazionc di impianti 
d'avanguardia - conclude la nota 
Fincantieri - preoccupa il pencolo 
di disperdere un patrimonio uma­
no il know-how e la cui preparazio­
ne tecnica hanno richiesto lunghi 
tempi di formazione». Preoccupa­
zione, ovviamente, condivisa in 
massimo grado da lavoratori e sin­
dacato. «Pur sunza dimenticare -
annota Franco Nichelo - che Fin-
canticn, se non avesse perduto 
tempo sul capitolo dei traghetti ve­
loci, poi realizzati da privati come 
Rodnguez, avrebbe già potuto es­
sere in marcia verso un nequilibno 
dell'occupazione, senza dipende­
re totalmente dalle incerte com­
messe della Difesa» 

minori. 
Tanti piccoli saranno più effi­
cienza di uno grande. 

Ma chi l'ha detto' Forse che un 
problema come il risparmio ener­
getico si può affrontare più facil­
mente con un sistema disarticola­
to? Ed anche la sicurezza della re­
te: quanto tempo ci sarebbe volu­
to per affrontare il black out del 24 
agosto senza una struttura unitaria 
come quella attuale? Senza conta­
re che l'Enel 6 uno dei pochi gran­
di gruppi italiani in grado di com­
petere alla pari sui mercati inter­
nazionali. Vogliamo distruggerlo 
proprio adesso che gli si e data la 
possibilità di operare all'estero? 

SI è In attesa che il consiglio dei 
ministri vari II progetto di Autho-
rrty. 

Spero non abbia niente a che fare 
con le bozze che Gnutti ha fatto 
circolare di questi tempi. Quella 
non e un'Authority, 0 una specie 
di braccio operativo del ministero, 
non ha veri poteri. Ci vuole, inve­
ce, un organismo indipendente 
dal governo e dalla logica spartito-
ria della prima repubblica. Chi 
controlla deve essere in grado di 
comminare sanzioni pecuniarie 
anche posanti contro chi non ri­
spetta le regole, deve avere la (or-
Ai di censurare richieste impro­
prie od ingerenze del ministero, 
deve poter vigilare sulle tariffe e la 
qualità del servizio, Di tutto ciò. da 
quel che si sa, nel progetto di 
Gnutti c'ò ancora ben poco. 
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